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Lauree brevi
eccellenze, concorsi
Pericolosi equivoci
nelle riforme

SALVATORE SETTIS*

C ome tutti sanno, il nuovo sistema di recluta-
mento dei professori universitari (ordinari e
associati) ha scatenato più che mai meccani-

smi accademici di controllo, esercitati attraverso
un marchingegno concorsuale solo in apparenza
democratico. Contro ogni logica della competitivi-
tà e in controtendenza rispetto all’esigenza (che
tutti riconoscono a parole) di integrare l’università
italiana in un sistemaeuropeo, siè affermatounlo-
calismo esasperato, dove non «vince» quasi mai se
non il candidato locale, e gli «idonei» vengono ne-
goziatiunoperunoconlastessalogica.Eppure,an-
che i peggiori critici di questosistema devonorico-
noscereche essohasbloccatounasituazioneintol-
lerabile,quelladeglielefantiaciconcorsiamigliaia
di posti, banditi a intervalli di cinque anni e più,
messa in atto dalla legge 382/1980. Almeno, si dice,
ora i concorsi si fanno. D’accordo: ma perché l’Ita-
liahaimpiegatodiciottoanniarimediare(emale)a
quella conseguenza perversa della legge 382, che
chiunque conoscesse l’università italiana aveva
immediatamenteprevisto?

Domanda, credo, legittima; e necessaria a intro-
durne un’altra. In questa stagione di riforme, in cui
la didattica universitaria sta per cambiare radical-
mente (secondo la formula «tre più due» coi suoi
due diversi livelli di laurea), e mentre si comincia a
parlare di riforma dello stato giuridico dei profes-
sori, non sarà meglio guardare bene subito DEN-
TRO le riforme interrogandosi sulle loro conse-
guenze, per non dover aspettare altri diciotto anni
primadicorreggerneeventualieffettiperversi?

Sullariformadel«trepiùdue»pesanoalmenotre
equivoci pericolosi. Il primo è che si trattasse di
una riforma «dovuta» per adeguarsi a un inesisten-
te «modello europeo»; quando basta prendere un
treno per accorgersi di quanto i modelli (al plurale)
possanovariare in Europa. Questononvuol direné
chelariformaèbuonanécheècattiva;vuoldireso-
locheèquellocheè,unariformaitalianaeun’inter-
pretazione italiana dell’Università oggi. Il secondo
equivoco è di credere che, una volta che i decreti
d’area completeranno il quadro, la riforma sia fat-
ta:inrealtàmoltissimoresteràinmanodellesingo-
leUniversitàeFacoltà,eunagranpartedelproces-
so verrà DOPO. Il terzo equivoco è il più pericolo-
so: ed è che la riforma, dato che permette una lau-
rea già dopo tre anni, e può quindi alzare il numero
dei laureati rispetto alle statistiche attuali, favori-
sca non solo lo sfoltimento delle aule, ma anche
l’occupazione. È proprio in nomediquesto equivo-
co che alcuni, pur protestando contro l’«inevitabi-
le» abbassamento del livello, lo considerano inevi-
tabile; mentre altri cercano di porvi rimedio me-
diante«centridieccellenza».

Ora due cose vanno dette, prima che sia troppo
tardi, con la massima chiarezza. La prima è che il
successo di un’Università (in qualsiasi paese) si
misura non sulla base del numero dei laureati, ma
sullabasedelnumerodeilaureatichetrovanopiùo
meno immediata occupazione. L’istruzione uni-
versitaria ha questa regola: essa «funziona» solo
muovendosi entro il triangolo ricerca-didattica-
occupazione. Ora che i tempi della distanza fra ri-
cerca «pura» e «applicata» si sono drammatica-
mentecontratti,nonèaffattoilmomentodiridurre
la presenza della ricerca «pura» nell’Università,
ma al contrario di potenziarla come fonte primaria
dell’innovazione. Solo una grande attenzione alle
nuove potenzialità aperte dalla ricerca e una piena
sintonia con la società e il mondo della produzione
è in grado di creare nuova occupazione. Perciò sa-
pere che le migliaia di studenti in attesa di una lau-
reapotrannoora averla dopo tre anni anzichéquat-
tro o più non mi rallegra affatto. Più mi piacerebbe
sapere che cosa si sta facendo, o si può fare, per de-
finire profili professionali nuovi, ai quali corri-
spondano precisi sbocchi occupazionali. (Per
esempio, che cosa farà uno studente di Lettere do-
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Perfino i questionari compilati da matricole
di materie umanistiche svelano gravi lacune
Premiare la competenza con i crediti formativi

I l convegno che si è svolto a To-
rino alcuni giorni fa organizza-
to dalla Regione Piemonte e

dallaCasaeditriceUtetededicatoal
problema di come insegnare a leg-
gere e a scrivere merita qualche ri-
flessione sia perché si tratta di una
delle prime iniziative mirate con
precisione ad unobiettivo di fonda-
mentale importanza per le nuove
generazioni, sia perché ha visto di-
scutere e dialogare tra loro linguisti
come Tullio De Mauro, Gianluigi
Beccaria,BiceMortaraGaravelli.

Diciamo la verità: a quasi qua-
rant’anni dall’approvazione della
scuola media unica e trent’anni do-
po la liberalizzazione completa de-

gli accessi all’università si prende
coscienza con sempre maggior
chiarezza del fatto che la scuola co-
mel’università, nelmomento incui
sono diventate istituzioni aperte a
masse sempre più grandi di allievi,
devono dedicare una maggiore at-
tenzioneeunpiùlargospazioall’ac-
quisizione, accanto a una serie di
contenuti culturali, a competenze
specifiche di basesaggiateepratica-
te. Tra di esse è fondamentale direi
quasi preliminare a tutte le altre e la
competenza che si lega alla lettura
dei testi e alla scrittura dei medesi-
mi. Già nel lavoro che si svolse al-
l’interno delle commissioni nomi-
nate nel 1996 dal ministro Berlin-

guer per la scuola e per l’università
apparve a tutti con chiarezza l’ur-
genza di porre il tema del leggere e
dello scrivere come centrale per la
formazione dei giovani giacché la
comunicazione verbale, pur impor-
tante e necessaria, non è in grado da
sola di fornire agli studenti i mezzi
di comunicazione di cui hanno bi-
sogno nel lavoro come nella vita so-
ciale. Se è vero che sempre di più le
nuove generazioni usano il compu-
ter e le reti telematiche al posto dei
libri e dei testi cartacei, resta il fatto
cheanchequestinuovistrumentidi
comunicazione richiedono capaci-
tà di lettura critica e una competen-
za di scrittura che è essenziale per
inviare messaggi, entrare in comu-
nicazione in uno spazio che si fa
semprepiùlargo.

Certoidatistatisticicheabbiamo
a disposizione su queste competen-
ze nella fase delicata di passaggio
dalla scuola all’università non sono
oggicomeoggimoltoconfortanti.

Mi è capitato di recentedi analiz-
zare i risultati di questionari di
orientamento sottoposti a matrico-
le che scelgono le facoltà umanisti-
che, cioè proprio quelli che dovreb-
bero essere per le loro inclinazioni i
più preparati nel campo della lettu-
ra e della scrittura e di dover verifi-
care che in circa la metà degli stu-
denti che si presentano ai questio-
narisipossonoregistrare lacuneab-
bastanza gravi nella conoscenza
della lingua italiana e nella compe-
tenzadellascrittura.

Quali sono le cause di questa si-
tuazione e i rimedi che si possono
trovare?

Tra le cause c’è senz’altro la scar-
sa attenzione che a volte gli inse-
gnanti attribuiscono al leggere e al-
lo scrivere, oltre alla difficoltà di in-
tervenire con ragazzi che vivono in
ambiente assai poco culturalizzati e
sui quali la scuola esercita un’in-
fluenza troppo limitata, soprattutto
nellezonepiùarretrate.

Quanto ai rimedi porre al centro
dei nuovi ordinamenti didattici
universitari, che ancora aspettiamo
ma che non dovrebbero tardare più
molto, lecompetenzedellascrittura
attribuendo loro una misura ade-
guata di crediti formativi e verifi-
cando che il processo si svolga in
tutte le università sarebbe un passo
importante in questa direzione ma
occorre anche, bisogna sottolinear-
lo, un insegnamento teorico-prati-
co, né solo teorico né solo pratico.
Saper trasmettere senza il piacere
del leggere e dello scrivere non è
un’impresa facile ma i lavori del
convegno hanno dimostrato che
idee nuove ci sono e che se si realiz-
zerà la necessariacollaborazionetra
scuole e università nella formazio-
ne degli insegnanti, si potranno va-
rare progetti concreti, consapevoli
dell’importanza di questo aspetto
didattico.
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Italiani e scrittura
Bocciata la scuola

.............................................................................................................................................................NICOLA TRANFAGLIA

Il«decretod’areacheprevede
soltantolaristrutturazionedel-
lanuovalaureatriennaleenul-
ladicesullanuovalaureaspe-
cialisticaquinquennale,rende
impossibilelariformadeglior-
dinamentididatticiecostitui-
sceungravissimoostacoloalla
delineazionedeinuovipercorsi
didatticiprefiguratidallarifor-
mauniversitaria».Losostiene
NicolaTranfagliacapodella
ConferenzanazionaledeiPre-
sididilettere,riunitasiaRoma
peresaminareilprovvedimen-
tocheilministroZecchinopre-
senteràalConsigliouniversita-
rionazionale(Cun).«L’assenza
diunagaranziasull’emanazio-
nedeldecretod’areadedicato
allalaureaspecialistica-si
leggeinunanotadelpresiden-
tedellaConferenza-fapensare
chesivoglialimitarel’attività
didatticauniversitariaalprimo
triennio,chedovràabbassare
l’attualelivellodiapprendi-
mento,nell’intentodicompri-
merelamateriainunnumero
inferiorediannieconl’obietti-
vodiprodurreunnumeromag-
gioredilaureati.Secosìfosse,
lariformasitradurrebbeinun
tentativodiespellerelaricerca
dalleUniversitàediadottare
del3+2soloilprimotermine».
«LaConferenza-concludela
nota-dichiarachenonsarà
ipotizzabilenessunaapplica-
zionedelladecretazionefinoa
quandononsaràprevistol’inte-
ropercorsoquinquennale».

SCUOLA E UNIVERSITÀ NON INSEGNANO A UTILIZZARE

A PIENO LA LINGUA SCRITTA. È QUESTO L’SOS LANCIA-

TO DA UN CONVEGNO DI LINGUISTI. IN TEMPO DI RI-

FORME È IL MOMENTO DI PENSARE CONCRETAMENTE

DI INTRODURRE DELLE CORREZIONI

I N F O
Prisma:
troppi
licei
I responsabili
di«Prisma»ri-
cordanoaise-
natoriche«la
denominazio-
nedi“licei”
estesaimpro-
priamente
nellariforma
deicicliatutti
gliistitutisu-
periorisanci-
scelascom-
parsadelladi-
stinzionetra
istruzioneli-
ceale, tecnica
eprofessiona-
le».


